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ANDATE! IO SONO CON VOI

…tra l’altezza dell’infinito e l’ordinarietà del quotidiano

Relazione presidente diocesano Liviana Sgarzi Bullini

Ecco, carissimi, siamo convenuti per il nostro appuntamento annuale più importante: l’assemblea diocesana. Questa assemblea coincide con la scadenza triennale quindi assume un valore profondo per la nostra vita associativa.

La nostra assemblea elettiva ha come titolo “Andate! Io sono con voi …

…tra l’altezza dell’infinito e l’ordinarietà del quotidiano

non aggiungo nulla, il nostro Cardinale Arcivescovo ce lo ha così bene declinato… …“chi è pari al Signore nostro Dio che diede nell’alto e si china a guardare nei cieli e sulla terra”.

Il Dio che noi adoriamo è un Dio che si è chinato sulla terra: è in Lui che l’altezza dell’infinito si è congiunta all’ordinarietà del quotidiano… 
Abbiamo voluto con questo sottotitolo evidenziare il percorso fatto in questo triennio alla scoperta di ciò che ci può aiutare a coniugare l’altezza della nostra fede con la quotidianità del nostro vivere, la grandezza della Rivelazione del Signore ed il luogo, la storia, deve questa rivelazione si manifesta.

Ogni assemblea elettiva è ambivalente: finisce un triennio, se ne apre un altro. Si tratta di cogliere le ricchezze ricevute, di dimostrare tutta la gratitudine e di chiedere perdono per le inadempienze, si tratta di rilanciare la nostra rinnovata e gioiosa immersione in questo tempo di salvezza.

Procediamo allora in questo modo: 

- Prima parte: Dall’assemblea 2005 ad oggi

- Intermezzo con alcune mie riflessioni

- Seconda parte: Sognare e progettare il futuro

Prima parte: Dall’Assemblea 2005 ad oggi

Il documento finale dell’assemblea elettiva del 2005 ci orientava a privilegiare:
· L’esperienza e la formazione intesa come esperienze di convivenza missionaria e impegno ad affrontare con spirito di servizio per  la Chiesa e per il mondo le sfide che la storia impone.

· La relazione ed il dialogo intesa come vicinanza ed accompagnamento fra le persone e le associazioni, l’attenzione per gli educatori  e la comunione con le aggregazioni ecclesiali.

· La semplicità e la popolarità che voleva dire attenzione alle realtà in maggiore fatica e ricerca sempre più attenta di proposte a misura di tutti.

· La parrocchia ed il territorio come preoccupazione primaria in particolare attraverso l’incontro del comitato presidenti.

Ora proviamo a vedere come questi orientamenti sono diventati nei tre anni proposte concrete e  prendere così coscienza del cammino fatto assieme. 

Lo facciamo seguendo l’indicazione consegnataci da Giovanni Paolo II a Loreto, parole che hanno costituito la scansione dei nostri programmi annuali: Contemplazione, Comunione e Missione
.
A. Contemplazione

Il camminare sulla strada della santità  ha significato soprattutto coltivare la nostra formazione umana e spirituale.

Diverse sono state le proposte formative. 

1. Formazione ordinaria

Ogni settore e l’ACR ha promosso cammini di formazione per gruppi parrocchiali facendo riferimento alle guide del centro nazionale. 

A livello diocesano, quanto è stato proposto ai GIOVANI e ai GIOVANISSIMI è sommariamente riassumibile in momenti formativi e di preghiera, esercizi spirituali e due giorni di spiritualità, campi scuola, laboratori tematici; per gli ADULTI convegni, esercizi per adulti e famiglie, incontri a tema. 

L’ACR ha privilegiato i campi scuola preparando nuovi contenuti, le giornate di spiritualità dei fanciulli, le due giorni di spiritualità dei gruppi medie nel tempo di avvento e quaresima, la giornata della pace ed il congresso dei ragazzi e, assieme agli adulti si è lavorato soprattutto per le giornate fanciulli/nonni, esperienza particolarmente arricchente per gli uni e gli altri che è ormai inserita in modo stabile nel calendario associativo.

Si è cercato di sostenere la formazione degli educatori dei gruppi parrocchiali e l’équipe ACR ha, proposto loro, in occasione di incontri vicariali o di zona, alcuni sussidi di mediazione e di approfondimento delle tematiche annuali.

Due parole sui campi scuola credo debbano essere spese. 

In questo triennio abbiamo fatto 135 campi per un totale di oltre 6000 partecipanti, con la presenza in media di oltre 70  parrocchie e oltre 1000 fra educatori e responsabili. 
La reintroduzione dei campi responsabili: si è voluto con tenacia riproporre l’esperienza anche se non è stato facile trovare una data che potesse conciliarsi con piani ferie e campi, ma ci abbiamo creduto ed abbiamo investito, la qualità delle iniziative è stata senz’altro alta, non altrettanto la partecipazione. Questo tipo di campo è tipicamente unitario, vuole  preparare in qualche modo il terreno all’iniziativa del campo diocesano unitario, che nel triennio non si è riusciti a concretizzare, ma che resta nei “desiderata” di molti in associazione.

2. Proseguimento e consolidamento dei Percorso Parola

Alla base di tutto questo c’è stato l’impegno a  lasciarci condurre nella vita personale e di gruppo dalla Parola del Signore (Percorso Parola). Il Percorso Parola è stato ogni anno lanciato la prima domenica di Avvento con una convocazione unitaria caratterizzata di volta in volta in modo particolare (collegamento con alcune espressioni artistiche; dialogo ecumenico).

Per quanto riguarda i GIOVANI e gli ADULTI, oltre all’esperienza personale di lectio divina, si sono fatti promotori, nelle loro parrocchie del lancio della proposta per tutti. Alcune realtà parrocchiali hanno sussidiato il percorso ed offerto alla comunità la possibilità di seguire la lettura continuata del Vangelo proposto nell’anno liturgico.

L’ACR ha proposto un Percorso Parola a misura di ragazzo: si è partiti dalla ricerca di uno strumento adeguato all’esperienza, alle capacità e ai ritmi di un ragazzo delle medie. Abbiamo ideato sussidi in grado di integrare il percorso personale con i momenti di gruppo che vivono in parrocchia.

Per i bambini delle elementari abbiamo pensato ad un percorso grafico che accompagnasse la lettura delle scritture. La lettura della Parola è proposta alla famiglia: i genitori accompagnano e aiutano nella comprensione dei testi.

3. Consegna e riconsegna delle Regole e approccio al Nuovo Progetto Formativo

Altre due elementi fondanti il nostro cammino formativo sono stati la  Regola e il Progetto formativo. Con questi documenti ci siamo confrontati ed abbiamo riflettuto per rimettere al centro della vita associativa la formazione di laici capaci di assumere su di sé il ruolo loro assegnato dal Concilio.

La  Regola, per le varie fasce di età, è segno dell’impegno personale ad assumere un progetto di vita cristiana, attraverso l’indicazione di uno stile che miri all’essenzialità. 

Le regole sono state rivisitate o riproposte, l’ACR ha invece mantenuto la regola elaborata nel triennio scorso. In particolare si è cercato di inserire  la nuova Regola dei Giovanissimi all’interno del cammino dei gruppi parrocchiali, consegnando agli educatori alcuni sussidi utili a  trasmettere i contenuti della regola stessa a calarli  nella vita dei ragazzi lungo un cammino che culmina con la consegna ufficiale in un momento diocesano previsto per i 17enni. 

Il Progetto Formativo è stato strumento importante per la progettazione dei cammini di questo triennio ed è stato oggetto di studio da parte delle èquipe diocesane. Lo studio del nuovo Progetto Formativo e l’acquisizione delle linee guida per i nuovi Itinerari Formativi sono stati un impegno unitario. 

4. Il laboratorio diocesano della formazione

A partire dal progetto formativo in questo triennio è nato anche il Laboratorio diocesano della formazione (LDF). Il LDF è il luogo della progettazione di una formazione che interpreta le esigenze e le caratteristiche del territorio e della diocesi; è il luogo dedicato a preparare, sostenere ed accompagnare gli educatori e a formare nuove figure educative necessarie per la ricerca di un dialogo missionario aperto a tutti. Il LDF esprime il carattere unitario dell’associazione.

Le prime mosse del laboratorio sono state rivolte ai responsabili dei campi attraverso la cura del tutoraggio con educatori “esperti” e l’elaborazione di alcuni incontri di preparazione dedicati a loro, la proposta di giornate di formazione residenziali, di moduli formativi sul Concilio e sulla storia dell’AC, modulo questo preparato in collaborazione con il settore giovani ed adulti,.

B. Comunione

Siamo consapevoli che la comunione sia l’anima della Chiesa, un dono che accogliamo da Cristo, una grazia, non la somma dei nostri sforzi o il frutto della nostra buona volontà.

Siamo però anche chiamati ad essere costruttori di comunione e lo diventiamo prima di tutto credendo all’amore di  Cristo che è morto e risorto per noi, e si realizza attorno al Vescovo uniti a tutta la  Chiesa universale.

1. Comunione e Pastorale della nostra Diocesi
In questo senso abbiamo cercato di essere attenti alle indicazioni del nostro Vescovo: in particolare abbiamo studiato la nota pastorale Piccolo direttorio per la pastorale integrata. 

Gli adulti, a questo proposito hanno realizzato un campo a Nimes, in Francia, per avviare la riflessione sul tema.

La riflessione sul cammino proposto dall’équipe ACR in contatto con i vicariati e le zone pastorali ha coinvolto tutta l’associazione incontrando il Vicario Episcopale per la pastorale integrata con lo scopo di capire in quale modo l’AC può giocare un ruolo importante in questo momento di rinnovamento. 

Si è cercato anche di approfondire i rapporti con le persone che operano nei diversi uffici della pastorale diocesana, in particolare sono nate delle belle collaborazioni con la pastorale familiare relativamente al percorso fidanzati e alla giornata per la vita, con la  pastorale giovanile in particolare il lavoro per la professione di fede e la preparazione del Congresso dei ragazzi, con il centro diocesano vocazioni, con la  Caritas, il centro Dore, il SAV, l’Istituto di Scienze Religiose…

Tutti abbiamo partecipato e collaborato attivamente al CED, momento forte della nostra Chiesa, con particolare riguardo alla preparazione dei tre Convegni per la quale sono stati elaborati contributi dopo alcuni incontri all’interno dell’associazione.

2. Comunione e lavoro del Centro diocesano, e delle  equipe:

Il documento finale della XII assemblea nazionale diceva: Fraternità è anche stile di accoglienza, è cura attenta e sensibile alle relazioni tra le persone. 

Le “relazioni” sono state il punto di partenza e arrivo di tutte le attività.

Tutta la progettazione ed il lavoro, nel corso di questi anni, è stata portata avanti insieme alle equipe  che hanno visto accogliere con entusiasmo da alcuni giovani la proposta di questo impegno e con un po’ più di difficoltà da parte degli adulti. Questi ultimi hanno bisogno di modalità di lavoro forse meno “comuni”, ma più su ambiti specifici, su percorsi di interesse, con un impegno circoscritto nel tempo. 

A questi “Sì al servizio in AC” ci sono da aggiungere i  responsabili dei laboratori e dei percorsi 18enni, 19enni, commissioni giovanissimi e soprattutto dei campi che hanno ampliato con grande impegno, sacrificio e dedizione le reti della responsabilità associativa.

In particolare I GIOVANI si sono spesi in attenzioni “nuove”: Il settore ha sostenuto ed accompagnato la nascita del movimento studenti (MSAC), a prestato una maggiore cura verso i responsabili associativi dei campi, ma non solo(anche grazie alla collaborazione col “neo-nato” Laboratorio della Formazione); inoltre ha riscritto la Regola di Vita dei Giovanissimi, accompagnandola da strumenti per gli educatori per renderla davvero concreta nella vita dei ragazzi.
Crediamo profondamente nel valore della assunzione di responsabilità a tutti i livelli: l’AC cresce e fa crescere a partire dalle responsabilità che si iniziano a prendere in età giovanile.

Dobbiamo educarci tutti a vivere pienamente il nostro ruolo negli ambiti istituzionali come il comitato presidenti, le equipe, la presidenza, il consiglio: le indicazioni ed i compiti espressi dallo statuto e dall’Atto normativo  e la prassi sono spesso troppo distanti  e questo non favorisce l’assunzione di responsabilità.

3. Comunione e Associazioni parrocchiali

Si è cercato il contatto con  le associazioni parrocchiali attraverso il lavoro del comitato presidenti  egli educatori per capire quali fossero le loro reali necessità e cosa si potesse fare per migliorare le situazioni di difficoltà, o semplicemente per condividere il pensiero: gli incontri nei vicariati o nelle zone pastorali sono stati il modo con cui le equipe diocesane  hanno instaurato importanti relazioni con gli educatori.

Il lavoro da fare è  certamente ancora tanto.

4. Comunione nella comunicazione e nella promozione associativa
Abbiamo lavorato per rendere più efficace e tempestiva la comunicazione di tutto ciò che riguarda la vita associativa, cercando la dimensione dialogica, come circolazione tra noi non solo di notizie, ma delle ricchezze della fede e dell’esperienza ecclesiale.

Per comunicare occorre parlare un linguaggio che permetta di esprimersi e di farsi capire: è il grande tema della popolarità, che significa progettare la vita associativa partendo dalla gente, che dobbiamo cercare, conoscere, ascoltare e capire.

Questo triennio non è stato positivo per la promozione della associazione, i dati che di per sé sono sterili, sono però un riferimento: gli aderenti a oggi sono circa 2300  e le associazioni parrocchiali sono 78; si nota ancora un progressivo calo che è in controtendenza rispetto ai dati nazionali che segnano una certa ripresa della adesione alla associazione.
Siamo certi di non avere adesioni di facciata, i nostri aderenti sono persone consapevoli che hanno fatto la scelta dell’associazione in modo ponderato, anzi mi sembra quasi di poter dire che si usa di solito una certa prudenza… forse anche troppa??
C. Missione

Siamo consapevoli che la missione costituisce una nuova urgenza per la  Chiesa e per la coscienza del credente. Per i laici si tratta di portare il Vangelo a contatto con la vita affinché si esprima tutta la sua potenza salvifica. La meta, quindi, della formazione in AC è quella di accompagnare i suoi aderenti ad essere laici capaci di vivere in modo autentico e originale la propria esperienza cristiana nella storia e nel mondo….. 
1. Missionarietà capillare e diffusa

Tutta la vita associativa può e deve essere missionaria: tutte le nostre proposte sono offerte a tutti, non solo agli aderenti e questo, se da un lato non aiuta il nostro senso di appartenenza, dall’altro acquista una dimensione missionaria importante.

Tutti i ragazzi, i giovanissimi ed i giovani che vengono raggiunti dalle nostre proposte hanno la possibilità di incontrare il Vangelo, di vivere una esperienza di comunione e di preghiera, di fare vita di Chiesa.

Indirettamente anche gli adulti, familiari di questi ragazzi hanno la possibilità di ripensare alla loro vita di fede attraverso l’esperienza dei ragazzi stessi.

Come già detto il percorso Parola nelle famiglie è uno strumento in questo senso come pure le giornate intergenerazionali (nonni-fanciulli) proprio su questo tema: “una generazione narra all’altra le tue meraviglie Signore”.
2. Missionarietà e alcune proposte di percorsi
A questo proposito sul versante della proposta formativa “alta” si è partiti con l’appoggio del Cenacolo Europa, che ha realizzato a inizio triennio il percorso “La laicità nell’Orizzonte Europeo”. In seguito si è formato all’interno del settore adulti un gruppo di lavoro che, dopo un periodo di formazione e progettazione preliminare, ha dato vita, in collaborazione con il settore giovani, al percorso “C’è speranza per la solidarietà a Bologna?” che si è svolto lo scorso Novembre in collaborazione con la  Caritas diocesana.

Dall’esperienza nasce un sogno per i giovani: “Sogniamo, come è stato per il percorso città di questo anno, che i giovani – con coraggio – possono prendersi grandi responsabilità per sostenere la rete di solidarietà delle parrocchie a vantaggio delle persone in situazione di difficoltà”.

3. Missionarietà nel rapporto con popoli e chiese lontane
In questo triennio ci sono state poi anche proposte missionarie in senso più specifico in continuità con quanto iniziato nel passato. 

I giovani hanno mantenuto vivo il rapporto con la comunità di Bathore, in Albania, quale esperienza missionaria del settore proponendo campi invernali ed estivi con sistematicità (2 campi ogni anno da 15 giovanil’uno) ed in stretto rapporto con gli altri settori.
L’Albania è stata l’attenzione anche per l’ACR che ne ha fatto oggetto dell’iniziativa annuale. Alla giornata della pace è stata proposta la raccolta di bottoni, di materiale da spedire, di denaro. 

La ricettività da parte degli educatori è stata molto alta. La presenza dei campi è sicuramente il mezzo con cui l’educatore vive la realtà di cui  parla ai ragazzi, e che permette quindi la concretizzazione dell’iniziativa.

Come associazione siamo riusciti anche ad accedere ad un finanziamento della regione per un totale di 5000 euro che sono serviti per la realizzazione dell’oratorio con un campetto da calcio presso la parrocchia di Bathore. Questa dei finanziamenti, è una opportunità che dovrà essere ristudiata e considerata. 

In questo triennio si sta anche concludendo il progetto sul giovane albanese che l’associazione attraverso un fondo istituito a questo scopo, ha sostenuto negli studi di medicina. Il giovane è alla vigilia della laurea.  

Intermezzo: Alcune riflessioni
Una caratteristica della nostra associazione che ci differenzia  dalla esperienza nazionale sono 45 campi che ogni estate noi organizziamo.

I campi sono per noi un momento formativo privilegiato, che acquista sempre più una connotazione missionaria più che esperienza di vita associativa.

Mi spiego meglio: i nostri campi sono aperti ai ragazzi, ai giovanissimi ed ai giovani della diocesi, senza distinzione fra aderenti all’azione cattolica e non. Questa apertura ci permette di avvicinare tante persone e tante parrocchie, ma di perdere un po’ in identità associativa. Solo un terzo dei partecipanti  e meno di un terzo degli educatori dichiara esplicitamente di condividere il nostro progetto educativo, attraverso l’adesione formale, per tutti gli altri si tratta di “usufruire” di una proposta che la si considera di valore ed importante per i ragazzi.

Ciò che caratterizza la nostra proposta estiva da altre è lo stile che passa attraverso la comunione, la condivisione e la corresponsabilità nella diversità dei ruoli, ma questo stile non si improvvisa, si impara attraverso la vita associativa. In questi ultime esperienze estive ci siamo resi conto di aver bisogno di ricentrare proprio sullo stile, anche per la difficoltà educativa sempre crescente.

Ecco allora la cura degli educatori, dei responsabili ai campi e da ultimo la decisione di richiedere l’adesione formale a tutti gli educatori che vogliono partecipare ai nostri campi…per essere anche formalmente impegnati in un patto educativo che ha determinate caratteristiche. Siamo certi che la qualità delle esperienze nasce dalla qualità dei protagonisti, ma crediamo che ci si possa anche aiutare con piccoli strumenti che favoriscano la consapevolezza e la presa di coscienza. E l’adesione ci è sembrato uno di questi. 
In questo lavoro di “cura delle persone” ci siamo accorti che il territorio bolognese si presenta molto differente da zona a zona, e questo ha influito sulla partecipazione agli incontri proposti agli educatori. La differenza territoriale presenta la difficoltà di costruire un’esperienza condivisa. 
La collaborazione con i responsabili parrocchiali e vicariali ha permesso l’avvio di un buon rapporto con gli educatori, e una buona risposta. L’ACR soffre il fatto che c’è un forte ricambio fra gli educatori e questo non favorisce un rapporto continuativo di collaborazione. 

Molto dei rapporti con i vicariati è in funzione dei sacerdoti: là dove i sacerdoti promuovono le iniziative associative esiste una maggiore incisività. 
Là dove si è riusciti a collaborare concretamente con gli educatori  alla preparazione di qualche iniziativa concreta Esempio giornate vicariali,  si è stati ripagati molto degli sforzi fatti nonostante le fatiche organizzative aumentino considerevolmente.
Comunione  e promozione associativa mi porta a pensare:
che essere fratelli oggi significa trovare unità fra le persone nella diversità d’opinione…

Abbiamo un po’ sofferto per il dibattito dialogico/ideologico. Questo ha avuto ripercussioni sulle presenze e collaborazioni… abbiamo a volte sentito, come presidenza,  “sguardi” un po’ diffidenti, o atteggiamenti di “verifica” di “prova” che sono stati nemici della comunione e della corresponsabilità…

Anche il dibattito su questioni di domino pubblico come il referendum sulla Legge 40 , il tema del Family day ha interessato, affaticato, influito sulla vita associativa. La disgregazione politica non può non toccarci e segnarci, all’interno della associazione ci sono diverse sensibilità che faticano a convergere in valori che trovino concretizzazioni condivise.

Ancora: difficilissimo il rapporto fra dimensione diocesana e parrocchiale.

Una proposta formativa diocesana per gli adulti, tocca solo in misura marginale gli aderenti del settore che sono ben altri e ben di più di quelli che abbiamo raggiunto.

La vita del settore nelle Parrocchie, d’altra parte, è spesso molto ridotta, specie sul piano della formazione, e non è poco sensibile alle proposte diocesane anche a  causa della grave carenza di canali di comunicazione efficaci (di fatto funziona solo Agenda, ma con la sua caratteristica di intempestività).

Gli adulti di AC hanno bisogno di trovare il modo di avere una vita associativa a misura di adulti, ben diversa da quella che si può proporre ai giovani.

Al riguardo la sussidiazione nazionale suggerisce l’istituzione di gruppi di interesse in luogo del vincolo territoriale, ma questo è realizzabile nella nostra realtà? 

In ogni caso occorre prendere atto che il modello del gruppo stabile di formazione per adulti o famiglie, è in crisi, ed emerge la necessità di individuare nuove proposte, anche in riferimento alla presenza negli ambienti di vita (lavoro, famiglia, scuola ecc.).

Anche i giovani evidenziano tra i punti di debolezza la difficoltà comunicativa tra “centro diocesano” e base associativa, intesa come mancanza di popolarità, di un linguaggio comune capibile da tutti, di comunione d’intenti con tutta la base associativa, di strumenti pubblicitari efficaci. La popolarità, punto chiave delle tesi assembleari scorse, dovrebbe passare più da rapporti diretti che non attraverso i nuovi strumenti. Di questo abbiamo sofferto, non riuscendo sempre a raggiungere tutti…

Sul fronte delle aggregazioni ecclesiali, oggi registriamo ancora qualche difficoltà comunicativa e di condivisione negli spazi che dovrebbero essere più alti del dialogo, come il consiglio di pastorale giovanile. 

Crediamo che all’AC debba essere riconosciuto il suo ruolo importante per l’esperienza accumulata e per il fatto di essere profondamente radicata nel territorio.
A questo proposito ci sembra di poter dire che dobbiamo ancora crescere nell’unità tra le persone, tra i gruppi, nel rispetto delle differenze sicuri che unità non è uniformità, ma una diversità che sa cercare ciò che avvicina.

Seconda parte: Sognare e progettare il futuro

Dicevamo ogni assemblea elettiva è ambivalente: finisce un triennio, se ne apre un altro, finisce la nostra responsabilità ed inizia quella di altre persone, con un impegno che si costruisce sul lavoro svolto, del quale si pone in sostanziale continuità, ma è anche animato da energie, entusiasmo e idee nuove. In questa capacità di abitare lo spazio fra novità e continuità si gioca il lavoro dei responsabili del nuovo triennio. 

Ed è proprio in questa prospettiva che ci permettiamo un po’ di sognare e consegniamo i nostri sogni a voi e agli amici che con entusiasmo e spirito di servizio si impegneranno a costruire la vita associativa del prossimo triennio.

Sono stati elaborati dai responsabili dei settori e, così come li hanno consegnati alla Presidenza, ve li riporto.

I sogni “adulti”

E’ indispensabile la ricostituzione di una rete. Si tratta non solo di organizzazione, ma anche di stile: occorre che ci sia un nuovo modo di cercarsi e di tenersi in contatto da parte di un nutrito numero di persone che si prende carico della comunicazione nel settore, a livello diocesano e periferico.

Vale la pena di pensare, sul versante della formazione, ad un rinnovato investimento sul percorso genitori, da proporre e promuovere con forza nelle parrocchie. E’ lo strumento più efficace per intercettare quegli adulti giovani che, allontanatisi dalla presenza attiva al momento di avere bimbi piccoli, tornano con quest’occasione ad affacciarsi alla vita comunitaria.

L’esperimento del percorso città va continuato (eventualmente anche con contenuti diversi) soprattutto per quanto riguarda stile e metodo, cercando sempre vie nuove per la sua ricaduta nella vita delle AC sul territorio.

La missionarietà dell’AC si gioca anche sulla sua capacità di intervenire nella pastorale d’ambiente: si potrebbe pensare alla promozione, a Bologna, del Movimento Lavoratori.

La comunicazione pubblica associativa deve essere più coraggiosa e tempestiva. Chi accetterà l’incarico dal Vescovo per il prossimo triennio dovrà essere preparato ad affrontare anche la dialettica interna sul merito dei nostri interventi, trovando soluzioni mediate in linea con il nostro essere AC e, quando non è possibile, affrontando a occhi aperti aree di dissenso. In ogni caso sforzandosi sempre di non cadere nel rifugio del silenzio: è la via più facile, ma  proprio per questo più pericolosa e dannosa per la vita e l’identità associativa. 

Occorre formulare una proposta nuova di attività estiva, che vada ad aggiungersi e ad affiancare i campi tradizionali.

Entrare maggiormente in contatto con la realtà sempre più diffusa delle famiglie ferite da divisioni e da gravi fratture interne: l’esperienza associativa ci consente di entrare in contatto in occasione delle due giorni e dei campi scuola di tantissimi bambini, ragazzi e giovani che vivono situazioni di conflittualità all’interno del nucleo famigliare.

Siamo già entrati in contatto con il gruppo di “Separati e divorziati” che si riunisce a Bologna: potrebbe essere importante approfondire questo incontro.

I sogni “giovani”

Quello che sognano i giovani  è una Azione Cattolica che diventi per i giovanissimi e i giovani, nelle parrocchie, stile formativo ed educativo fatto proprio e proposto senza indugio dagli educatori e dai parroci, stile comunitario di condivisione attraverso il “gruppo”, di preghiera, di crescita fraterna. 

Un’ AC che faccia rete in diocesi. E’ stato possibile sperimentare questo: oggi, nella nostra Chiesa l’Azione Cattolica può essere il propulsore nelle realtà locali.

I giovani sognano anche che il MSAC diventi, pienamente, al servizio della partecipazione cristiana dei giovanissimi alla vita della scuola. Questo richiede una attenzione da parte di tutta l’associazione. Da soli i giovani non riescono a portare avanti il movimento. Ci vuole una attenzione, in particolare da parte degli adulti e dei professori all’interno delle scuole superiori, perché si possa progettare insieme la presenza dell’AC nella scuola.

Per i giovani, sognano che l’AC diventi il luogo del confronto, vivo e sincero, della giovinezza. Sognano di portare avanti l’esperienza dei laboratori perché diventi sempre più un arricchimento per tutta l’associazione di oggi e di domani.

Sognano una associazione che riesca a dare ai giovani gli spazi di discernimento comunitario sulle tematiche che ci interpellano quotidianamente e possano poi offrire a tutta la associazione (ma non solo) i frutti del discernimento fatto insieme.

Sognano un’AC che aiuti il giovane alle scelte nei momenti più importanti, come abbiamo vissuto in questi anni, l’accompagnamento dei ragazzi di giovani più grandi ed di adulti, ha favorito il nascere di rapporti di fiducia ed amicizia duraturi e stabili.

I sogni “ACR”

... vorremmo che l'AC risplendesse per la sua qualità formativa e non dovesse "correre dietro a" educatori da formare…
… vorremmo che l'AC fosse attenta e onesta con se stessa, misurando le proprie forze e capacità, anche se questo significa dire qualche no, scontentando qualcuno;
… vorremmo un'AC che a livello diocesano,  si prendesse a cuore prima di tutto chi ricopre responsabilità  associative  (presidenti parrocchiali, consiglio, presidenza, responsabili vicariali, responsabili ai campi, tutor), perché è sempre più difficile vivere la responsabilità se non ci si sostiene.
E per concludere:

Cosa c’è in gioco lo sappiamo: un tempo di grandi cambiamenti, sempre più veloci, caratterizzati da un’ansia crescente, nel quale si va diffondendo la frammentazione e il relativismo etico e culturale. In questo tempo la Chiesa deve fare i conti con la fatica di essere rimasta una delle poche isole in un mare molto mosso, di dover dare risposte ad attese nuove e di doversi rinnovare per attuare quella conversione missionaria più volte sollecitata dai Pastori.

Come AC abbiamo cercato di essere presenti accanto alla nostra gente e dentro la nostra Chiesa, sperimentando anche noi le fatiche di tutti e tuttavia ben consapevoli del fatto che è nell’essere insieme, nella comunione, l’espressione più vera del nostro carisma.

Qualcuno avrebbe voluto che fossimo un passo avanti alla nostra Chiesa…altri avrebbero voluto che le andassimo solo dietro…. Noi abbiamo creduto che fosse nostro compito non stare davanti o dietro ma dentro, pur sapendo che non tutti avrebbero capito, che avremmo inevitabilmente deluso qualche aspettativa.

Questa è la scelta che abbiamo fatto e di cui ci assumiamo la responsabilità di fronte all’Assemblea, al cui discernimento è ora affidato il compito di indicare, attraverso il documento finale che approveremo, la strada da percorrere per il prossimo futuro.

Ed ora permettetemi  un momento un po’ personale…

Con questa assemblea si chiude un periodo molto importante della mia esistenza, un tempo speso al servizio dell’associazione che se da un lato mi ha un po’distratto dalla mia realtà parrocchiale, dall’altro mi ha fatto conoscere e vivere in pienezza una dimensione diocesana che per me è stata molto importante.

Non vi nego che sento un certo distacco, distacco anche da un ruolo che mi ha permesso il confronto, il dialogo, lo studio, ma soprattutto di essere avvicinata da tantissime persone… in questi anni ho avuto davvero grandissime manifestazioni di affetto e tanta benevolenza per le mie mancanze… che sono state tante.

Ora vorrei esprimere tutta la mia gratitudine e dire il mio grazie a ciascuno, ma ho paura di fare qualche dimenticanza, allora rendo grazie al Signore che è l’artefice di tanto dono e chiedo a Lui di ricompensarvi tutti per quanto mi avete dato.

Ho iniziato il mio incarico di presidenza in un momento molto particolare della mia vita, la partenza di Nicola mi ha tolto il respiro… poi la richiesta di disponibilità all’AC… L’ho vissuta come un regalo, mi sono affidata, l’ho accolta ed ho provato a fare mie le parole di Giobbe:


Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!».

Grazie.
� Leggiamo dal nostro programma annuale: “Il brano, tratto dalla conclusione del vangelo di S. Matteo, rappresenta una sorta di finale senza la parola “fine”. Ci si aspetterebbe il racconto dell’ascensione, e invece – a sorpresa – le ultimissime parole del Risorto contengono una promessa stupefacente: Lui non se ne andrà, ma resterà sempre con i suoi. 


Se nel corso della sua vita terrena, ha potuto comunicare solo con quegli uomini, di quel tempo, della sua terra, ora può venire in contatto con i suoi discepoli di ogni luogo, di ogni tempo, fino alla fine della storia. 


Pertanto l’imperativo della missione (“Andate!”) è sostenuto e vivificato dall’indicativo della promessa (“Io-sono-con-voi”). Di conseguenza la missione non sarà solo un andare per Lui; sarà soprattutto un camminare dietro di Lui e con Lui, che ci precede sempre per guidarci, e sempre ci accompagna. 


 L’intero percorso di questo biennio, che ha coniugato contemplazione del Risorto e condivisione ecclesiale della speranza, ci rinvia quindi quasi naturalmente al primato dell’evangelizzazione, che l’Azione Cattolica s’impegna a mettere al centro di questo anno associativo”.





� La nota pastorale della CEI dopo il convegno di Verona al n. 11 dice: “La via della missione ecclesiale più adatta al tempo presente e più comprensibile per i nostri contemporanei prende la forma della testimonianza, personale e comunitaria; una testimonianza umile e appassionata, radicata in una spiritualità profonda e culturalmente attrezzata, specchio di una unità inscindibile tra una fede amica dell’intelligenza e un amore che si fa servizio generoso e gratuito.


Il testimone comunica con le scelte della vita, mostrando così che essere discepolo di Cristo non solo è possibile per l’uomo, ma arricchisce la sua umanità. Egli quando parla, non lo fa per un dovere imposto dall’esterno, ma per un’intima esigenza, alimentata dal continuo dialogo con il Signore ed espressa con un linguaggio comprensibile a tutti. La testimonianza pertanto è l’esperienza in cui convergono vita spirituale, missione pastorale e dimensione culturale”. 





� “Carissimi, vi invito a rinnovare il vostro sì e vi affido tre consegne.


La prima è contemplazione: impegnatevi a camminare sulla strada della santità, tenendo lo sguardo fisso su Gesù, unico maestro e salvatore di tutto.


La seconda consegna è comunione: cercate di promuovere la spiritualità della unità con i Pastori della Chiesa, con tutti i fratelli di fede e con tutte le altre aggregazioni ecclesiali. Siate fermento di dialogo con tutti gli uomini di buona volontà.


La terza consegna è missione: portate da laici il fermento del Vangelo nelle case e nelle scuole, nei luoghi di lavoro e del tempo libero. Il Vangelo è parola di speranza e di salvezza per il mondo…” (Giovanni Paolo II, Loreto 5 settembre 2004)
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